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LEGGErE  
i L  FUTUro

»EDiTor iaLE

Di  FrancEsco  TrEnTan i

NEL  CORSO DELL’EDIZ IONE di Lucca Co-
mics and Games appena conclusa ho avuto 
modo di assistere ad un’interessante confe-
renza sulle modalità di fruizione del fumetto 
in formato digitale.
I tempi sembrano non essere ancora matu-
ri per un definitivo abbandono del carta-
ceo, soprattutto perché i lettori attualmente 
in commercio (dal prezzo ancora abbastan-
za elevato) supportano solo il bianco e nero 
e non riescono a garantire, nel caso di fumet-
ti che non siano espressamente concepiti  in 
digitale, una soddisfacente visione d’insieme 
della tavola, rendendo difficile apprezzarne 
la costruzione complessiva che è parte in-
tegrante del messaggio che l’autore intende 

veicolare. Tuttavia è realistico preventivare 
il successo dell’operazione, se non sul bre-
ve almeno sul medio periodo, ed occorre 
avvicinarsi a questo nuovo universo senza 
pregiudizi: quello del passaggio su supporto 
digitale è un orizzonte futuro, più che futuri-
bile, all’approssimarsi del quale è bene non 
farsi trovare impreparati.

Per chi volesse approfondire l’argomento (e 
non solo) consiglio il blog di Roberto Rec-
chioni, un autore sempre molto attento alle 
nuove tecnologie e alle possibilità espressi-
ve del fumetto (http://prontoallaresa.blog-
spot.com).
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i L  ProcEsso  
D i  maGnETo

oVVEro

r i F LEss ion i  D i  Un  marVEL 
LaWYEr  sULLa  L EGGE  

E  sULLE  L EGG i  
( E  sUL  ProcEsso  DEL  s EcoLo)

»Pr ima  ParTE

NON C’è  NIENTE  DI  P Iù  SERIO ChE  UN bUON fUMETTO.  I L 
QUALE  MERITA  DI  ESSERE  AffRONTATO CON AL TRETTANTA 
SERIETà .  POChI  MOMENTI ,  NELL’UNIVERSO MARVEL ,  C I 
APPAIONO PIù  R ICChI  DI  PAThOS E  PARTECIPA  Z IONE 
DEL  PROCESSO AD ERIC  MAGNUS LEhNShERR ,  MEGLIO 
CONOSCIUTO CON IL  NOME DI  bATTAGLIA  DI  MAGNETO, 
fORSE  IL  MUTANTE PIù POTENTE DELLA TERRA ,  S ICURAMENTE 
I L  P Iù  INTERIORMENTE  TORMENTATO.  MA DOPO AVERLO 
LETTO E  R ILETTO ED AVERNE  GUSTATO E  CENTELL INATO OGNI 
EMOZIONE ,  UNA VOLTA  SOLLEVATO IL  S IPARIO DELL’EMO -
TIVITà ,  DIETRO AL  MEDESIMO GIURIDICAMENTE  COSA 
RESTA? UNA DOMANDA STIMOLANTE ,  CUI  NON è  fACIL ISSIMO 
DARE  R ISPOSTA ,  SE  NON AffRONTANDO L’EVENTO CON UNA 
DOPPIA  LENTE ;  E  ChIEDENDO PER  UNA VOLTA  ALLA  DOVE-
ROSA SOSPENSIONE DELL’ INCREDULITà  ChE  CARATTERIZZA 
I L  LETTORE  DI  V ICENDE SUPEREROIST IChE  DI  CEDERE  I L 
PASSO ALLA  P Iù  ARIDA ED ANALIT ICA  ESEGESI  PROPRIA 
DEL  GIURISTA . 

Di  anDrEa  DELLa  crocE  “caPPELLano  acT ion”
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Preliminarmente, appare necessario 
contestualizzare gli eventi oggetto 
dell’analisi: il proces so di Magneto (o 
i processi di Magneto, dal momento 
che proprio questa distinzione sarà 
una delle problematiche di più diffi-
cile risoluzione nel corso dell’intera 
trattazione) viene narrato prima da 
Chris Claremont, Romita Jr. e Green 
in Uncanny X-men n°200 (in Italia X-
Men Star n°17), e suc cessivamente da 
Roger Stern e Pollard nella miniserie  
X-Men versus Avengers n°4 (Speciale 
Star Comics: X-Men contro Vendica-
tori). Tra il primo ed il secondo atto 
del processo si deve collocare tutto 
quanto avvenuto nella serie regolare 
Uncanny fino al n°219 (compreso il 
ritorno di Havoc nel team, ma non il 
confronto con l’Avversario, che risul-
ta chiaramente successivo), nonché 
gli eventi  narrati nella miniserie X-
Men versus Fantastic Four. 

Il Processo sI svolge, in entrambe le sue 
fasi, a Parigi, nello storico Palais de 
Justice, sull’ Ile de la Cite (dove in re-
altà, oggi come al tempo, non vengo-
no celebrati processi, trattandosi di 
una sorta di monumento nazionale). 
Ci viene fatto giustamente notare 
che, dopo l’instaurazione della Corte 

Internazionale di Giustizia con sede 
unica all’Aja, in Olanda, la Corte 
avrebbe dovuto neces sariamente ri-
unirsi in tale sede. Tuttavia l’indizio 
che ci viene offerto (Claremont, in 
una didascalia, paragona il processo 
di Magneto a quello di Norimberga) 
potrebbe giustificare una scelta di tal 
genere: in effetti, a Parigi vennero ce-
lebrati processi di estrema rilevanza 
– anche se non fa mosi come quello 
citato – ai danni di gerarchi nazisti 
per crimini contro l’Umanità .

come antIcIPato, la struttura della Cor-
te, rappresenta un problema di fatto  
irrisolvibile. In Uncanny 200 ci viene 
spiegato che il processo non prevede 
la presenza di una giuria (notazione 
cor retta) e che la Corte Speciale è 
composta di cinque giudici, nominati 
tra i membri permanenti del Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni Unite: 
Francia, Gran Bretagna, Repubblica 
Popolare Cinese, Unione Sovietica e 
Stati Uniti. Gli unici di cui, nel corso 
della narrazione, conosciamo i no-
minativi sono la francese Michelle 
Deveraux, Presidente della Corte, ed 
il giudice sovietico Sacharov.
La composizione della Corte rappre-
senta un anacronismo insanabile, in 

quanto la Corte In ternazionale di Giu-
stizia (cui fa riferimento lo stesso Cla-
remont) si compone inderogabilmente 
di quindici membri; mentre i Tribunali 
Speciali (come quello che giudicò a 
Norimberga) hanno la stes sa compo-
sizione dei Tribunali penali ordinari, 
costituiti da tre membri. E’ possibile 
che Stern, in buona fede, abbia pensa-
to di rimediare all’errore (è impensa-
bile che non si sia accorto della diffe-
renza), riducendo, nella seconda fase 
del processo da lui narrata, il collegio 
a tre membri; tuttavia il rimedio risulta 
peggiore del male. Anche ammetten-
do che il processo (e questa è l’unica 
ipotesi pos sibile, per una serie di ele-
menti che avremo cura di enumerare 
in seguito), a seguito dell’attacco dei 
gemelli Strucker, sia stato considera-
to radicalmente interrotto, e pertanto 
reinstaurato integralmente, con nuovi 
giudicanti, dopo un notevole periodo 
di tempo, ugualmente la Corte avreb-
be dovuto man tenere quantomeno il 
medesimo numero di giudici. A parere 
dello scrivente, il problema è irrisolvi-
bile e va purtroppo ascritto all’autore: 
esiste una sola possibilità di rendere 
astrattamente compatibili gli eventi 
così come narrati, e sarebbe quella 
di ipotizzare che il processo venne 
ricominciato dall’i nizio in quanto in 
prima occasione la Corte si era riuni-
ta in composizione erronea; tuttavia, 
essendo si inizialmente imposto di af-
frontare la questione  principalmente 
nell’ottica del giurista, il sotto scritto 
- assumendosene ogni responsabili-
tà - ritiene una forzatura di tal genere 
del tutto inaccettabi le sotto il profilo 
oggettivo.
Stern ci rivela invece compiutamen-
te le generalità del diverso Collegio 
chiamato a giudicare Magneto nel 
corso del secondo processo: si trat-
ta del francese Alexander Gilbert Du 
Motier, Presi dente della Corte, della 
inglese Janet Grace Southerland e 
dello svizzero Gustave Roch Uderzo 
(cu riosamente - ed improbabilmente 
- in un processo di rilevanza ed eco 
mondiale, tutti e tre europei). 
La Pubblica Accusa è impersonata da 
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andrebbe in effetti sottolineato che 
le eccezioni di giuri sdizione do-
vrebbero sempre venire presentate 
antecedentemente a tutte le altre (an-
che sotto il profilo logico, prima va 
negata la giurisdizione della Corte, 
poi si sottopone alla Corte stessa, se 
ed in quanto fornita di giurisdizione e 
competenza, ogni altra eccezione): 
l’avv. Haller, sollevando per prima 
una eccezione relativa alla capaci-
tà dell’imputato, rischierebbe di non 
poter più eccepire in seguito il difetto 
di giurisdizione. Appare assai impro-
babile che un legale esperto possa 
incorrere in un simile errore (che, in ef-
fetti, non viene ripetuto nel secondo 
processo, dove viene invece rispetta-
ta la corretta strategia).
Tuttavia questa scelta della difesa po-
trebbe anche avere una motivazione 
giuridicamente ineccepibile. Appa-
re infatti manifesto (e Claremont lo 
evidenzia specificamente) che l’avv. 
Haller voglia ottenere la modifica 
del capo di imputazione, con lo stral-
cio di tutte le imputazioni preceden ti 
all’intervento di Alpha su Magneto: in 

Sir James Jaspers, alto magistrato 
inglese. E’ opinione di molti che Cla-
remont omaggi, in nome e fattezze, 
l’avversario di Capitan Bretagna 
nelle storie scritte da Alan Moore 
(il quale, in tale ciclo, si reca effet-
tivamente su Terra 616, ma solo per 
perder vi la vita). Tuttavia, in una nota 
intervista resa dopo il primo coartato 
abbandono dei suoi X-Men, lo stesso 
Claremont ha rivelato che questa 
scelta implicava ben più di un mero 
omaggio: infatti, nei piani dell’auto-
re, Jaspers doveva rientrare a tutti 
gli effetti nella cronologia della Terra 
616 e diven tare la mente che si celava 
dietro al massacro mutante (che ma-
terialmente sarebbe stato eseguito 
da un mortale costrutto risultato della 
fusione tra la supersentinella Nimrod 
e... la Furia!); il radicaliz zarsi del con-
flitto tra Moore e la Marvel portò ad 
abortire tale progetto, ma in effetti, 
nel corso del processo, lo stesso Ja-
mes Jaspers viene rappresentato con 
istinti razzisti ed antimutanti tali da 
appa rire quasi caricaturale (in para-
gone alla funzione ricoperta, ovvia-
mente), il che fa pensare che effet-
tivamente Claremont già pensasse 
di addebitargli in seguito una vera e 
propria carneficina.
La difesa dell’imputato è assunta da 
Gabrielle Haller, israeliana, amba-
sciatore di Israele in Gran Bretagna 
(e naturalmente ex compagna di 
Xavier e madre di David Haller, Le-
gione). Non è il caso di specie, ma si 
può segnalare che è ipotesi tutt’al-
tro che rara che imputati per reati di 
stragi o crimini contro l’Umanità, e 
addirittura anche gerarchi nazisti, si 
siano avvalsi di difensori ebrei: ciò, 
sottilmente ma inequivocabilmente, 

dovrebbe far pensare alla Giuria che 
coloro che hanno subito l’Olocausto 
non riuscirebbero a difendere impu-
tati di similari reati, qualora colpe-
voli. E’ presumibi le che Xavier sieda 
al banco della difesa, non essendo 
avvocato, come consulente tecnico 
(Clare mont usa impropriamente il 
termine “assistente”), dal momento 
che, nei processi penali, al banco de-
gli imputati possono accedere solo, 
oltre all’imputato stesso, difensori e 
consulenti tecnici della difesa.

Un noto detto forense afferma che, 
cominciato il processo, cominciano i 

problemi. Ciò è as solutamente appli-
cabile anche al processo di Magneto, 
dal momento che Claremont ci impri-
giona immediatamente in una bella 
contraddizione procedurale. La dife-
sa solleva infatti la nota eccezione 
relativa ai crimini asseritamente com-
messi da Magneto prima che lo stes-
so venisse riportato alla prima infan-
zia da Alpha il mutante, sostenendo 
pertanto la necessità di stralciare tut-
te le imputazio ni maturate preceden-
temente alla rinascita (ma sarebbe 
più corretto “ricrescita”) di quest’ul-
timo. Giuridicamente si tratta di una 
eccezione riguardante la capacità 
dell’imputato. Ciò appare strategi-
camente inspiegabile, se si considera 
fin d’ora che la medesima Haller, in 
apertura del secondo pro cesso, sol-
leverà invece per prima una questio-
ne di giurisdizione (verrà esaminata 
più avanti: per il momento limitiamoci 
a dire che Magneto verrà descritto 
come l’impersonificazione di uno 
stato o esercito mutante e come tale 
non giudicabile dalla Corte adita).
Per quanto possa sembrare noioso, 

tal caso, la difesa dovrebbe effettiva-
mente chiedere la mo difica del capo 
di imputazione prima dell’apertura 
del dibattimento (che infatti si apre 
con la lettura delle imputazioni me-
desime). Si deve ritenere pertanto che 
l’eccezione sia stata sollevata a tale 
spe cifico fine prima dell’apertura del 
dibattimento stesso, rinviando a tale 
fase del giudizio ogni altra eccezio-
ne, comprese quelle preliminari. E’ pre-
sumibile (dal momento che, come ve-
dremo immedia tamente, l’eccezione 
verrà accolta) che nel successivo pro-
cedimento si sia partiti già dal capo di 
im putazione modificato, permettendo 
l’immediata  apertura del dibattimen-
to ed il successivo solleva mento, da 
parte della difesa, della questione di 
giurisdizione. Lo svolgimento delle 
fasi preliminari del processo appare 
quindi giuridicamente corretto. 
Come anticipato, la Corte accoglie 
l’eccezione della difesa, riducendo i 
capi d’accusa ai reati successivi alla 
nuova crescita accelerata di Magnus 
(come si ricorderà, opera dello Shi’ar 
Shakari, alias Eric il Rosso). In tutta co-

scienza, questa decisione appare giu-
ridicamente ineccepibile: se si torna 
ad osservare con attenzione l’evento 
(in Hulk e i Difensori Corno n°9), appa-
re incontestabile che Alpha non mo-
difica né il tempo, né gli avvenimenti 
già accaduti, ma si limita a far regre-
dire Magneto e la sua confraternita 
alla prima infanzia (al fine - afferma 
significativamente - di regalare loro 
una nuo va innocenza). Shakari compie 
poi l’esatta operazione inversa, ac-
celerando nuovamente la crescita del 
Magnus infante. Ne consegue che gli 
eventi criminosi commessi in passato 
sono rimasti tali (ad esempio per le 
vittime), ma il “nuovo” Erik Lehnsherr, 
anche una volta ritornato adulto, 
questi fatti non li ha materialmente 
commessi. E’ notevole il fatto che, pur 
parlando di eventi sostanzialmente 
irreali come l’intervenire sull’età di 
una persona, Claremont  fa giungere la 
Corte ad una decisione in perfetta co-
erenza con i principi giuridici di colpa 
e responsabilità personale.

» conTinUa

»  i L  ProcEsso  s i  sVoLGE ,  in  EnTrambE 
L E  sUE  Fas i ,  a  Par iG i ,  nELLo  s Tor ico 
PaLa i s  DE  JUsT i cE ,  sULL’  i L E  DE  La 
c i T E  (DoVE  in  rEaLTà ,  oGG i  comE 
aL  T EmPo ,  non  VEnGono cELEbraT i 
ProcEss i ,  TraTTanDos i  D i  Una  sorTa 
D i  monUmEnTo  naz ionaLE ) . . .  «



10 11

Di  ProF.  zoom

V i Ta  E  oPErE  
D i KANG  IL 
CONQUISTATORE

» TErza E  ULT ima ParTE

DOVE ERAMO RIMASTI?

A COSA SERVONO TUTTI  I  MONDI , 
I  SECOLI  CONQUISTATI  SE  TUTTO è 
GIà  SCRITTO? COSì  AD UN CERTO 
PUNTO KANG DECIDE  DI  RECARSI 
NEL  L IMbO,  PER  DIVENTARE 
IMMORTUS,  MA NEL  MOMENTO 
DEL  PASSAGGIO VEDE  QUALCOSA 
ChE  GLI  fA  CAMbIARE  IDEA .
LUI  UN SERVO DEI  GUARDIANI  DEL 
TEMPO? INACCETTAbILE .  E  QUINDI 
TORNA INDIETRO E  R IDIVENTA 
KANG,  DECISO A  COMbATTERE 
S INO ALLA  f INE .  QUESTO è  I L 
SUCCO DI  AVENGERS  fOREVER , 
L’AffERMAZIONE DELLA  VOLONTà 
INEGUAGLIAbILE  NEL  NON DIVENIRE 
IMMORTUS,  NEL  NON ACCETTARE 
UN DEST INO GIà  SEGNATO.

Kang decIde qUIndI di porre fine ai vari 
imperi temporali a lui ostili per poi 
dedicarsi al nemico principale, Im-
mortus. Ma prima di iniziare distrugge 
l’apparecchio che gli aveva permesso 
di salvarsi diverse volte saltando da 
un corpo all’altro, scegliendo di com-
battere senza alcuna possibile via di 
fuga, mostrando ancora una volta un 
coraggio ammirevole (immagine 1).

PoI affronta I sUoI avversarI, poiché ha 
scoperto che i Time-Keepers (gene-
rati dall’ultimo direttore della Com-
missione per l’Invarianza Temporale) 
considerano gli umani pericolosi per 
l’Universo stesso, e per questo moti-
vo hanno dato ordine ad Immortus di 
impedire loro di accedere all’immen-
so potere della Forza del Destino, un 
potere che Rick Jones ha già scatena-
to una volta nella prima Guerra Kree-
Skrull1, e che potrebbe favorire il ge-
nere umano nel conquistare con pugno 
di ferro intere galassie, con una forza 
militare formata da replicanti dei Ven-
dicatori. Kang salva Rick Jones da Im-
mortus, accettando uno scontro con 
forze soverchianti2, affiancato nella 
lotta da Bilancia (che non vedevamo 
dalla Saga della Madonna Celestia-
le), il padre di Mantis e dall’Intellige-
za Suprema dei Kree (immagine 2).

Il Potere dI rIcK “lIbera” diversi Ven-
dicatori provenienti da differenti 

momenti della loro storia, formando 
una squadra che si confronta con 
Immortus e i Time-Keepers. Purtrop-
po nella battaglia Immortus distrug-
ge Chronopolis e i suoi abitanti, 
Anacronauti compresi3, rubando il 
Cristallo dell’Infinito (immagine 3).

come è ovvIo la battaglIa raggiunge 
il climax e Kang viene forzato dai 
Time-Keepers a divenire Immortus, 
che nel frattempo hanno provveduto 
a “cancellare”. Sorprendentemente 
Kang resiste oltre ogni limite umano, 
riuscendo alla fine ad invertire il pro-
cesso e ad uccidere con furia selvag-
gia i suoi avversari (immagini 4 e 5). 

conclUso lo scontro, gli eroi tornano  
ai loro tempi e luoghi originari. Kang 
è riuscito nel suo intento, ma per 
motivi sconosciuti, forse legati alle 
spaventose energie cronali in gioco  
quel giorno, anche Immortus soprav-
vive, rinato, come se lui e Kang si  
fossero in qualche modo divisi, bifor-
cati temporalmente e spazialmente  
(immagine 6).

ancora confUsI? È possibile. Per faci-
litare il lettore forniamo uno schema 
semplificato relativo alle diverse 
incarnazioni di Kang (immagine  7).

ormaI lIbero dalla maledizione di Im-
mortus, Kang torna ai suoi piani di 

conquista. Decide di colpire la Terra 
difesa dai suoi eterni nemici, i Vendi-
catori, sfruttando l’enorme armata 
a sua disposizione. Un’invasione 
militare con lo scopo di soggioga-
re rapidamente il pianeta Terra del 
20°/21° secolo4. E inizialmente il pro-
getto di Kang riesce, ponendo sotto 
il suo tallone gli stessi Vendicatori, 
costretti ad arrendersi e persino a 
farsi rinchiudere in campi di concen-
tramento. Una idea ovvia, a pensarci 
bene. Perché Kang, che aveva sempre 
raccontato del suo possente eser-
cito, non lo aveva mai dispiegato 
contro la Terra dei Vendicatori? Kang 
pretende che Wasp, a capo dei Ven-
dicatori, firmi la resa5 (immagine 8). 

sUccessIvamente governa con pugno di 
ferro, ma il tradimento del figlio e  
la forza di volontà indomita dei suoi 
avversari lo portano comunque alla  
sconfitta6. Riesce però a fuggire e 
uccide il figlio, sebbene fosse pron-
to a cedergli il manto ed il potere7  
(immagine 9).

note fInalI. Le saghe principali che 
hanno coinvolto Kang sono state 
senza dubbio quella della Madonna 
Celestiale e Avengers Forever, scrit-
ta da Kurt Busiek. Entrambe queste 
lunghissime storie sono state realiz-
zate da autori che amavano la Con-
tinuity marvelliana, e che utilizzaro-

1

2

3

4

5
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no diversi punti dubbi e confusi per 
creare delle belle trame ottenendo 
il fine duplice di raccontare avven-
ture entusiasmanti e mettere ordine. 
Prove d’autore, e non certo le uniche, 
che dimostrano come rispettare la  
Continuity non blocchi lo scrittore 
in schemi rigidi, ma fornisca spunti 
per scrivere storie appassionanti. Va 
però detto che mentre la storia di 
Englehart raccontava solo parzial-
mente il passato di Kang, preferendo 
piuttosto narrare l’origine di perso-
naggi come Mantis o la Visione, e 
ancor di più  dell’Impero Kree, quella 
di Busiek aveva l’ovvio fine di riordi-
nare decine di punti lasciati in sospe-
so negli anni precedenti all’evento 
noto come Onslaught. Un tentativo 
indubbiamente ben riuscito ma con 
due pecche. La prima purtroppo è la 
formidabile complessità della storia 
di Busiek, che attinge a piene mani 
dal passato Marvel  raccontando, 
o riraccontando, decenni di storie 
vendicative. Questa complessità ha 
messo in lieve difficoltà anche il sot-
toscritto, che pure si considera un 
buon conoscitore della Continuity dei 
Vendicatori, e indubbiamente avreb-
be messo in crisi qualunque semplice 
appassionato, magari approdato 
alla serie da pochi anni, letteralmen-
te bombardato da decine di storie e 
riferimenti vari. Insomma, la saga di 
Busiek era una manna per gli appas-

sionati storici, una storia che oggi si 
direbbe nerd-oriented (utilizzando 
una definizione che non amo ma che 
ha il pregio di chiarire il concetto) 
ma era ostica, ad essere buoni, per 
chiunque altro, nonostante le note e 
i riassunti delle vicende dei vari per-
sonaggi. Va aggiunto che Englehart 
aveva fatto entrare Kang in una sorta 
di loop temporale, con la maledizio-
ne di sapere che in un futuro, seppur 
lontanissimo, sarebbe stato costretto 
a ritornare Rama-Tut e poi Immortus. 
Questa maledizione fu cancellata 
proprio da Busiek, che liberò Kang da 
una situazione che di fatto rendeva 
impossibile far evolvere il personag-
gio, creando un Kang e un Immortus fi-
nalmente indipendenti l’uno dall’altro 
e pronti a vivere esistenze separate.
Ho parlato però di due pecche. La 
seconda non è colpa di Busiek (e di 
Roger Stern, che è stato coautore di 
parte del plot) ma della Marvel stessa. 
Terminato il periodo del Ritorno degli 
Eroi, e del titanico sforzo di Busiek di 
raccordare tra loro diverse collane, 
lo scollamento tra le stesse aumentò 
esponenzialmente. Fu così che la più 
ambiziosa saga successiva scritta 
da Busiek, ossia la Guerra aperta 
alla Terra, ebbe un impatto nullo sul 
resto del Marvel Universe. L’idea non 
era male, in verità. Ne venne fuori uno 
scenario apocalittico non dissimile 
da quello di Secret Invasion, con la 

differenza che in quasi tutte le altre 
testate Marvel dell’invasione non si 
accennò in alcun modo. Semplicemen-
te sembrò non essere avvenuta e  non 
ebbe alcun impatto nelle vite dei vari 
personaggi. La stessa cosa che av-
venne, tranne una minima eccezione, 
quando Thor nelle storie di Jurgens 
portò Asgard sulla Terra. La totale 
assenza di una Continuity orizzon-
tale, oggi parzialmente presente per 
fortuna, ridusse in modo pesantissimo 
l’impatto della storia, che voleva rein-
trodurre nell’Universo Marvel un Kang 
finalmente libero dalla maledizione 
di Immortus. Basti pensare che in quel-
le storie la città di Washington venne 
colpita da un’arma che decimò la sua 
popolazione, eppure la cosa non 
ebbe alcun risalto nelle altre testate. 
Il buon Busiek fece apparire i Fanta-
stici Quattro e l’Uomo Ragno tra gli 
sconfitti, ma nelle collane principali 
di questi eroi non si fece cenno a que-
sta esperienza. Mi è anche venuto il 
dubbio che la storia sia avvenuta in 
un’altra timeline, ma sono stato smen-
tito (sul come, continuate a leggere 
e lo saprete). In ogni caso è davvero 
un peccato che questa saga non sia 
stata sfruttata meglio dalla Marvel, 
perché oltre alle infinite possibilità 
che si aprivano ai diversi scrittori (ba-
sta vedere cosa è stato organizzato 
con Secret Invasion) veniva mostrato 
un aspetto di Kang del tutto nuovo, 

6

8
9

10

11

7

»  La  saGa  D i  bUs i Ek  Era  Una 
manna  PEr  GL i  aPPass ionaT i 
s Tor ic i ,  ma  Era  osT i ca ,  aD 
EssErE  bUoni ,  P Er  ch iUnqUE 
aLTro ,  s EbbEnE  oGni  nUmEro 
FossE  DEnso  D i  noTE .  «
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le modifiche coinvolgeranno anche 
personaggi come Capitan America 
e Iron Man, i quali in questa nuova ti-
meline non avrebbero mai incontrato 
Kang e tuttavia paiono ricordarsi di 
lui e decidono di affrontarlo, venen-
done uccisi.
Un’assurdità rispetto a tutto quello 
che conoscevamo? Oppure qualcosa 
di diverso e che Heinberg ha taciu-
to? Qualcosa di nuovo sui viaggi del 
tempo e sulle loro implicazioni? Noi 
sappiamo che al termine di Avengers 
Forever il Cristallo dell’Infinito è nel-
le mani dell’Intelligenza Suprema 
dei Kree che poi lo riutilizzerà per i 
suoi scopi, ma l’Intelligenza Suprema 
sembra morta e del Cristallo si sono 
perse le tracce. E sappiamo anche 
che questo Cristallo è l’unico manu-
fatto ad avere il potere di modificare 
effettivamente il flusso degli eventi, 
senza  creare linee divergenti. E allo-
ra? Diciamo che c’è ancora molto da 
scrivere, e potenzialità immense per 
raccontare storie nuove e avvincenti.
Non ci resta che attendere, con la 
certezza che il Conquistatore sta 
soltanto aspettando il  momento per 
colpire di nuovo. In fondo, ha tutto il 
tempo del mondo.

P.s. Per l’intera durata dell’articolo ho 
volutamente scritto dei dubbi che ho 
riguardo alla reale identità di Kang. 
In verità non è cosa da poco. Cono-

scere l’identità segreta dei classici 
villain permette di comprenderne 
meglio storia e motivazioni. Victor 
Von Doom per il Dr. Destino, Johann 
Schmidt per il Teschio Rosso, Nor-
man Osborn per Goblin e così via.
Nel caso di Kang, poi, il problema è 
sempre stato ancora più interessante. 
Era o meno un antenato di Destino? 
Oppure lo è stato di Reed Richards?
A questa domanda, in effetti, rispon-
derebbe soltanto una storia, peraltro 
mai pubblicata in Italia. Si tratta del 
numero 39 di What If (II) che racconta 
(tramite la voce di Uatu l’Osservato-
re) i primi giorni del giovane Kang, 
quando ancora era soltanto Natha-
niel Richards e aveva appena ritrova-
to la macchina del tempo del suo avo. 
Il giovane viene contattato da dei 
Fantastici Quattro alternativi, che gli 
chiedono aiuto contro Immortus. Dal 
controllo del DNA appare evidente 
che il giovane è proprio erede di Na-
thaniel Richards! (immagine 14 e 15).

magarI fosse così. Per motivi suoi, il 
giovane infatti potrebbe aver mani-
polato la macchina per il controllo 
del DNA,  mentendo ai visitatori del 
passato. La cosa viene suggerita da 
un robot a Terminatrix nell’Annual 
n° 21 degli Avengers (immagine 16).

e qUIndI abbIamo un personaggio che 
si chiama Nathaniel Richards e che 

forse ha mentito sul suo reale re-
taggio. La cosa viene affermata 
anche da Busiek, in Avengers Fore-
ver (che è del 1998) (immagine 17).

E quindi, amici miei, potremmo essere 
punto e da capo. Ma forse è meglio 
così.

Alla prossima dal Professor Zoom

pronto per essere sfruttato negli anni 
a venire. Senza contare che il duello 
finale tra Capitan America e Il Con-
quistatore valeva da solo “il prezzo 
del biglietto”, malgrado ai disegni 
non ci fosse più lo splendido Alan 
Davis, che aveva disegnato i primi nu-
meri della saga, ma il discreto Kieron 
Dwyer (immagine 10).

nella storIa aPParIva inoltre un perso-
naggio dal nome evocativo per i vec-
chi appassionati Marvel, ossia il Cen-
turione Scarlatto. Si tratta in questo 
caso del figlio di Kang (presentato 
per la prima volta come padre e non 
come amante o semplice conquista-
tore), personaggio del tutto nuovo che 
ha identiche fattezze e nome (Mar-
cus) di un altro giovane che anni prima 
rovinò la vita a Mrs. Marvel. Identiche 
fattezze e nome ma altra perso-
na, e altra storia (immagine 11 e 12).

Un fIglIo, va detto, che non pare essere 
stato generato con Ravonna, mor-
ta nella distruzione di Chronopolis, 
ma probabilmente ottenuto attra-
verso una complessa clonazione.
Il Kang che ci lascia Busiek dopo 
Avengers Forever, e dopo la Guerra 
alla Terra, è molto diverso da quello 
tradizionale. È un criminale invec-
chiato, che è riuscito a vincere la 
maledizione di Immortus ma che nel 
contempo è stanco di guerre e sciara-

de spaziotemporali. Un personaggio 
forse meno pericolo, ma sicuramente 
più interessante.
fInIta qUI? Ovviamente no, perché nel 
2005 Allan Heinberg e Jim Cheung 
hanno creato la bella serie Young 
Avengers. Tra i membri fondatori del 
gruppo c’è anche un certo Iron Lad, 
che apparentemente fa il verso ad 
Iron Man, ma che in realtà è proprio 
Kang, seppure in età adolescenzia-
le. Badate bene, in tutta la storia non 
viene mai nominato con il suo nome 
di battesimo, e da qui nascono una 
serie di dubbi personali sul fatto 
che sia davvero Nathaniel Richards 
(d’altronde lo stesso Busiek su questa 
parte glissa anche in Avengers Fore-
ver, come vedremo in seguito). Ma 
sto divagando. Diciamo che questo 
ragazzo è in effetti Kang, e che pri-
ma di divenire il conquistatore viene 
raggiunto, nel suo 30° secolo, dal-
la sua versione adulta. Attenzione, 
il Kang che lo raggiunge e che poi 
combatterà con i Vendicatori appare 
molto più giovane di come lo abbia-
mo lasciato alla fine della Guerra 
alla Terra. Tuttavia sembra essere 
proprio lui, poiché ricorda tutte le 
sconfitte patite dai Vendicatori, com-
presa l’ultima, pugno finale di Capi-
tan America incluso (immagine 13).

Questo Kang vuole impedire che la 
sua giovane controparte rimanga gra-

vemente ferita in uno scontro e finisca 
per un anno in ospedale, rendendogli 
più facile divenire Kang, cioè sé stes-
so. Per farla breve, il ragazzo rifiuta, 
torna indietro nel tempo, fonda i Gio-
vani Vendicatori, si scontra con i vec-
chi Vendicatori e con Kang stesso8. A 
causa di alcuni paradossi temporali 
è costretto a tornare nel suo tempo 
originale, privo di memoria, pronto a 
diventare Kang.
La storia è interessante, persino origi-
nale nell’idea di raccontare finalmen-
te il passato del Conquistatore e non 
il suo futuro, che ormai conosciamo a 
memoria. Però ci sono diverse incon-
gruenze, domande e passaggi confu-
si. Per esempio, perché Kang vorrebbe 
facilitare la vita al sé stesso passato, 
che ci appare come una sorta di nerd 
vessato dai classici bulletti di scuo-
la (una specie di Peter Parker contro 
Flash Thompson)? E questo Kang non 
sa che una simile interferenza gene-
rerebbe soltanto una nuova linea tem-
porale senza modificare la propria? 
Dovrebbe saperlo, ma ecco la sor-
presa, stavolta le linee temporali non 
si biforcano, non si crea una nuova 
realtà, ma le variazioni toccano la 
sola linea della Terra 616, tanto è 
vero che le variazioni storiche (ossia 
il giovane che decide di non divenire 
Kang) cambiano proprio la Terra 616, 
modificando momentaneamente luo-
ghi e persone. Sorprendentemente 

» noTE

1Storia apparsa su Avengers Vol. I, n. 89-97;

2Storia apparsa su Avengers Forever n. 1;

3Storia apparsa su Avengers Forever n. 3;

4Storia apparsa su Avengers Vol . III,  n. 41-55;

5Storia apparsa su Avengers Vol. III, n. 49;

6Storia apparsa su Avengers Vol. III, n. 53;

7Storia apparsa su Avengers Vol. III n. 54;

8Storia apparsa su Young Avengers Vol. I,   

n. 2-6.
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ProGETTo: 
Tony Stark

UTiLizzaTorE: 
Tony Stark

Prima aPParizionE: 
Iron Man vol. 1 n. 191 - febbraio 1985
   
comPosizionE: 
Lega metallica ultraleggera dotata 
di micromotori integrati nella 
struttura in grado di permettere  
la piena mobilità, studiata per fornire 
protezione da attacchi fisici, calore, 
freddo, alcune forme di energia  
e acido;
La lega utilizzata per questo 
modello è meno resistente di quella 
utilizzata per i Model 3 e 4 
(Proto-Classic Armor e Classic Red 
and Gold Armor);
Agganciamento manuale come nel 
Model I (Original Grey Armor);
Peso 200 libbre (circa 90 kg).

sisTEma moTorio: 
Griglia di motori piatti e lineari 
potenziati da transistor 
miniaturizzati, in grado di 
permettere il movimento 
dell’armatura e di amplificare  

la forza di chi la indossa di  
circa 10 volte.

FonTE D’EnErGia: 
Sistema di batterie in miniatura 
posizionate nella piastra pettorale, 
ricaricabili tramite collegamento 
diretto alla rete elettrica o luce 
solare.

inTErFaccia Di conTroLLo: 
La maggior parte dei sistemi è 
controllata tramite un sistema 
interfaccia cibernetico inserito 
nell’elmetto, come nel Model 4.

sisTEmi Di TrasPorTo: 
» boot Jets (Mark sconosciuto) — 
Stivali dotati di razzi a propulsione 
chimica; giroscopi potenziati 
ma potenza e durata di volo 
inferiori a quelli dell’armatura 
Model 4; velocità massima 200 
miglia orarie (320 km/h).

sUPPorTo ViTaLE: 
Assente.

armi: 
» Ultra-beam (Mark sconosciuto) 
— Generatore di raggi termici 
e luminosi posizionato sulla 

piastra pettorale; portata circa 
80 metri; meno potente del 
modello installato sul Model 4.
» Repulsors (Mark sconosciuto) — 
Generatori di raggi repulsori montati 
su entrambi i guanti; meno potente 
del modello installato sul Model 4.
» Plasma Projectors — Generatori 
di plasma altamente energizzato 
montati su entrambi i guanti.

sisTEmi Di DiFEsa: 
Generatore di campo di forza 
elettromagnetico.

sEnsori: 
Radio a onde corte con antenna 
telescopica e display audio-video;
Sensori audio.

EqUiPaGGiamEnTo: 
Elettromagneti potenziati a 
transistors in grado di attirare o 
respingere con forza oggetti 
metallici;

noTE: 
Armatura ideata non per il 
combattimento ma per testare nuovi 
design e nuove teorie. 

Di  V i T Tor io  " skULL "  Fab i

L E  armaTUrE  
D i i ron  man

»  RECOVERY  ARMOR 
— MODEL  I  MARK IV

la pubblicazione delle schede dedicate alle armature di iron man proseguirà su numeri speciali di omniverso nel corso del 2010
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NEl pROSSIMO NuMERO:
»  TEMPOMOTO!
»  I L  PROCESSO DI  MAGNETO!
»  I  S IGNORI  DEL  MALE!

E  MOLTO ALTRO. . .


